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Anni fa mi accadde una cosa buffa: mi trovavo al mercatino del 
modernariato ai navigli di Milano e mentre rovistavo tra le 
bancarelle e fissavo con lo sguardo ogni cosa che mi circondasse, 
vidi una ragazza con gli occhi bendati guidata per mano da un tizio 
che le diceva quello che c´era nelle loro strette vicinanze. La cosa 



particolarmente buffa era che stringeva tra le mani uno strumento 
che mal si addiceva al fatto che fosse bendata: una macchina 
fotografica analogica anni ´80. La ragazza era freneticamente 
intenta a fotografare in direzione degli stimoli che più catturavano 
la sua curiosità, provocandone evidentemente l´immaginazione.  
Inizialmente reputai quella sorta di “performance anni ´70” come una 
curiosa boutade e nulla di più.  Poi subito dopo mi venne in mente 
il film Proof che vidi nel lontano 1991 al cinema: quello in cui 
Russell Crowe recitava la parte di uno sguattero assoldato da un 
fotografo totalmente cieco, per descrivergli le immagini delle 
fotografie che aveva scattato negli anni. E proprio alla luce del 
ricordo del film valutai in modo diverso quel buffo episodio, 
apprezzandone la ricerca filosofica-artistica in nuce e i suoi 
interessanti sviluppi in merito ai concetti di “alterità” e di 
“differenza” legati alla fruizione e all´espressione dell´oggetto 
estetico. Questi due elementi di filosofia applicati in ambito 
artistico, mi sono riaffiorati leggendo casualmente l´autobiografia 
di un fotografo (questo invece è uno vero) al 95% non vedente: 
l´inglese Ian Trehern. Trovando ancora molto interessante questa 
cosa, sollecito il pensiero e la riflessione del lettore 
sottoponendogli quanto ho avuto il piacere di leggere dalle parole 
stesse dell´autore “non vedente”. 
 
Riporto il testo tradotto dal suo sito: https://iantreherne.co.uk 
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“Mi occupo di fotografia professionale da 12 anni e sono 
specializzato in ritrattistica in bianco e nero. 
Sono sempre stato una persona creativa. Oltre alla fotografia e alla 
pittura, amo dedicare il mio tempo alla lettura, a suonare la 
chitarra e a comporre musica. 
Da adolescente ho scoperto che avrei perso la vista; è stato allora 
che ho iniziato a canalizzare seriamente la mia creatività nella 
cattura di immagini. 
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Ho una condizione chiamata sindrome di Usher di tipo 2, che ha 
compromesso la mia vista; attualmente mi è rimasto circa il 5% della 
capacità visiva. Sono anche profondamente sordo. 
Essere sordocieco comporta molte sfide nella vita, ma apre anche 
tante porte che probabilmente non avrei mai conosciuto se avessi 
avuto piena capacità visiva e uditiva. 
Questa condizione mi ha reso una persona molto sensibile e capace 
di grande empatia verso gli altri; mi ha trasmesso comprensione, 
gentilezza e il desiderio di aiutare maggiormente il prossimo. 
Quando, all'età di 15 anni, scoprii che avrei perso la vista, le 
immagini assunsero improvvisamente un'importanza enorme per me. 
Volevo vedere tutto finché ne ero ancora in grado. 
È stato proprio questo a far nascere in me la passione per la 
fotografia. Volevo emulare i fotografi degli anni '90 che ammiravo 
sulle riviste di moda di mia sorella, come il tedesco Peter 
Lindbergh. Guardavo con ammirazione anche a Dennis Stock, autore 
degli scatti che ritraevano James Dean agli esordi. 



Loro mi hanno ispirato a provare. Sono autodidatta: non ho 
frequentato scuole d'arte o università. Tuttavia, mi è stato detto 
che ho un buon occhio per la fotografia, nonostante la mia cecità. 
Mi dedico alla fotografia perché mi piace davvero e amo esprimere 
la mia creatività, ma mi piace anche “spiazzare” le persone, mandarle 
un po' in confusione. Il fatto che io sia un fotografo praticamente 
cieco mette a dura prova le loro convinzioni. Non rientra nei loro 
schemi mentali. Spesso la gente fatica a concepire che le persone 
sordocieche possano essere diverse da come se le immaginano. Quando 
usavo il bastone bianco, per esempio, ricevevo un sacco di sguardi 
critici, magari mentre leggevo un libro o scrivevo un messaggio. 
Sentivo quasi il rumore degli ingranaggi mentali delle persone che 
si chiedevano: "Com'è possibile? Non corrisponde all'idea che ho di 
una persona sordocieca". È questo che ci troviamo ad affrontare il 
più delle volte. 
 
 

 
© Ian Treherne 
 
 
Mi piace che la mia attività di fotografo metta in discussione le 
idee preconcette su ciò che le persone cieche sono in grado di fare. 
Man mano che la mia cecità è progredita nel corso degli anni, il mio 
mondo si è ristretto. Trascorro molto tempo da solo; per questo, la 
fotografia rappresenta per me un ponte verso la società. 
Uno dei motivi principali per cui mi dedico alla fotografia è il 
desiderio di entrare in contatto con le persone. Cerco sempre di far 



emergere il meglio di loro – la loro sicurezza – e spero di catturare 
qualcosa di unico e meraviglioso che le caratterizzi. 
Stare dietro l'obiettivo mi ha permesso di incontrare persone 
diversissime tra loro, che altrimenti non avrei mai conosciuto. 
Un momento saliente della mia carriera è stato quando mi è stato 
chiesto di fotografare gli atleti per la campagna di Channel 4 "We’re 
the Superhumans", dedicata alle Paralimpiadi di Tokyo del 2021. 
Grazie a questo lavoro ho vinto un D&AD Pencil, un premio molto 
prestigioso nel mondo della pubblicità. 
Sono stato anche molto orgoglioso di collaborare con il celebre 
fotografo Rankin a un progetto davvero inclusivo, che ha coinvolto 
numerose persone con disabilità. 
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Nel mondo della fotografia commerciale esiste spesso un certo timore, 
o addirittura paura, quando si tratta di ritrarre persone con 
disabilità. Per me, invece, fotografare persone con disabilità non 
comporta alcuna difficoltà particolare: basta solo avere una 
mentalità aperta ed empatica. 



Spesso si ha la sensazione che noi disabili dobbiamo adattarci al 
mondo delle persone senza disabilità. In quell'occasione, però, ho 
percepito il grande impegno di Rankin e del suo team nel cercare di 
entrare nel nostro mondo, imparando a conoscerci meglio. È così che 
dovrebbero andare le cose, sia davanti che dietro l'obiettivo. 
Tuttavia, l'aspetto più gratificante della mia professione è il gran 
numero di altri fotografi non vedenti che mi contattano per 
ringraziarmi di ciò che faccio. 
Molti fotografi amatoriali non vedenti mi dicono di aver trovato in 
me l'ispirazione per prendere in mano una macchina fotografica e 
provare a fotografare. Perché dovremmo lasciarci limitare dall'idea 
che la società ha di noi? 
Per me, ciò che conta davvero è aprire la strada alla prossima 
generazione di fotografi non vedenti, i quali, si spera, non dovranno 
lottare così duramente contro gli ostacoli imposti dalla società”. 
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